LIBERA VOCE DE 


Eboli ha lasciato ferite 
profonde. Nella memoria si 
agitano immagini terribili. 
Un ragazzo ha rischiato di 
morire, investito da una 
macchina. Un altro è ancora 
in carcere. 

Io il carcere non lo auguro 
a nessuno. Soltanto a chi 
violenta le donne, uccide per 
mestiere e molesta i bambini 
auguro qualcosa di più del 
carcere. 

Ma a chi in un momento 
di collera prende a calci in 
culo un portiere, non riesco 
ad augurare nemmeno un 
istante di galera. Perché ci 
sono stato dentro, anche se 
per poco, e so esattamente 


er non d 


cosa significhi. Soprattutto, ho 
capito che il carcere serve solo 
a peggiorarci. 

Una ragazza è rimasta sola 
in un pullmino, circondata 
da gente che avrebbe potuto 
farle veramente del male. 
Sergio, Francesca, Mario e 
Barbara sono stati pestati da 
decine di ebolitani. Hanno 
rischiato il linciaggio. Alcuni 
ultrà del Cosenza sono tornati 
a casa con il corpo segnato 
da coltellate e sprangate. 
Altri sono stati rinchiusi a 
via Popilia ed ancora oggi la 
loro libertà è limitata. Quasi 
venti sono i ragazzi costretti 
a subire una diffida assurda, 
solo perché si sono difesi. 


imenticare 


AI danno si uniscono la 
beffa e l'abuso di potere del 
doppio obbligo di firma ogni 
domenica. 

Eboli ha lasciato ferite 
profonde. Nella mente di 
molti di noi, quelle piaghe 
non si  rimargineranno. 
Nella coscienza di un ultrà, 
la fuga di massa di fronte 
all'ultima carica suona come 
una vergogna. Ci si può 
anche ritirare davanti ad un 
nemico più forte, ma solo per 
ripartire. È vero: ci è venuto 
addosso mezzo paese; molti 
erano armati di coltelli, 
spalleggiati da quei quattro 
sbirri presenti, che invece 
di fare il proprio dovere, si 
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sono schierati a fianco dei loro 
compaesani e ci picchiavano 
impugnando spranghe di 
legno e manganelli metallici. 
Però rimane il fatto che 
ognuno di noi ha lasciato 
dietro qualcuno: un amico, un 
parente, una persona cara. Ed 
unultrà non dorme tranquillo, 
sapendo di aver lasciato solo il 
proprio fratello. 

Tanto tempo fa, la pensavamo 
così. Poi, forse, è cambiata 
qualcosa. Da circa quindici 
anni, la nostra tifoseria è 
ostaggio di comportamenti 
irresponsabili. E non ha senso 
gettare la colpa addosso a 
questo o quel gruppo, quella 
comitiva o quel quartiere. 


Ricordiamo 


lautogrill di 
Foggia, la stazione di Bologna, 
il bar di Bergamo? 

Persino quando ci diffidarono 
per la prima volta, nel '90, 
alcuni di noi furono diffidati 
perché sul treno che tornava 
da una trasferta si erano 
lasciati andare a scippi, 
molestie e danneggiamenti. 
Il male, dunque, è antico. 
A turno tutti abbiamo 
dimenticato cosa significhi 
essere ultrà e abbiamo 
sottovalutato il rischio che 
intorno ad uno stadio di 
calcio si possa scatenare 
un'autentica battaglia. 

I primi a fare autocritica 
siamo noi, che scriviamo su 


MadonnadelPilerio, aiutaci tu 


La madonna in copertina. Non si era mai vista prima. Ognuno dia, a questo 
segno, il significato che vuole. Icattolicinon pensino ch'è un gesto blasfemo. 
Gli atei non la prendano come una professione di fede. 

Inmezzoanoici sono cristiani ed anticlericali. Vanno cosi le cose. 
Certamente, non ci restava altro da fare. Un appello, una preghiera, alla 
Madonna. Perché è vero che le entità supreme avrebbero ben altro da fare, 
che preoccuparsi del Cosenza. Ma noi negli ultimi anni abbiamo sofferto 


troppo. Un tentativo andava fatto. 
Lassa fa’... 


Epoinon siamogliuniciereticidiquestitempiad alzare gli occhi al cielo. 


Ricordate Giovanni Lindo Ferretti, CCCP: 
«Madre di Dio 

edeisuoifigli 

Madredeipadriedelle madri 
Madre...oh Madre o Madre mia 

L'anima miasirivolge a TE... 


TAM TAM E 
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E' consentita la riproduzione, anche 
parziale e con qualsiasi mezzo effettuata, 
solo se non a scopi di lucro. 

Non comprare fotocopie di Tam Tam. 


questo giornale. Non siamo 
riusciti a far capire a tutti 
che essere ultrà non è più un 
gioco. In realtà, non lo è dagli 
anni settanta, da quando 
morì Vincenzo  Paparelli. 
Nell'ultimo decennio si è 
trasformato in una guerra 
vera e propria. Noi questa 
cosa avremmo dovuto 
ripeterla all'infinito. Invece, 
non lo abbiamo fatto. 

Autocritica sì, ma fino ad un 
certo punto: non è vero che 
sette giorni prima di quella 
maledetta trasferta avremmo 
dato notizie di gemellaggi 
e partite di calcio mattutine 


cittadino, non dalTam Tam. 

È chiaro, comunque, che 
in una tifoseria animata da 
mille gruppi  gruppettini 
e comitive, la confusione 
può scoppiare da un 
momento all'altro. Perché 
la verità dobbiamo dircela 
chiaramente. La settimana 
che ha preceduto Eboli, con 
quelle riunioni interminabili 
alla villa vecchia, era già un 
segnale evidente di quanto 
fossimo, e siamo, divisi. Non 
sarà Tam Tam a riportare 
l’unità. Ci vuole un gruppo di 
ragazzi leali e determinati, che 
diventinopuntodiriferimento 


avvenuto. Non è un evento 
che puó verificarsi da un 
giorno all'altro. Ci auguriamo 
che avvenga presto. Per il 
momento, invece di lanciare 
accuse, ognuno dovrebbe 
assumersi le proprie 
responsabilità. 

| primo passo lo faccio io. 
Resterò responsabile di 
questo giornale, ma solo 
davanti al tribunale. 1l 
nuovo d lirettore editoriale, e 
sostanziale, si chiama Sergio 
“Canaletta”. Tui ad Eboli, 
pur di salvare sua moglie che 
stava cercando di soccorrere 
unragazzo picchiato a sangue 


tra noi ed i 
dell'Ebolitana. 


pendono dalle loro labbra. La 
notizia della partitella è stata un 
pubblicata da un quotidiano della 


sostenitori 
A Cosenza 
“tagliano” i locali mezzi la 

informazione, ma poi pubblic 
una rk 


per 


Questo Tam Tam rappr 


Un nuovo tentativo di tornare a 
la nostra squadra e la nostra citi 
nuovo tentativo di fornire la possibilità (ancora un volta) 
alla curva di RACCONTARSI, INTERROGARSI, GUARDARSI 


raccontare la curva, 
1. Ma, soprattutto, un 


DENTROEDINTORNO. 

“Qualcosa è cambiato" recitava il titolo di un film con 
Jack Nicholson (si scriva cussì?), e nessuno può negare 
che qualcosa sia cambiato anche nella nostra curva. 
Fino a che punto si può imputare tutto alla giornataccia 
di Eboli? Perché non aggiungerci la lunga squalifica e 
l'andamento altalenante della squadra (ma quanti di 
noi si fanno influenzare dai risultati. ..)? Le sensazione 
è che in molti stiano aspettando. ..aspettando cosa? 
Forse una reazione, una presa di posizione, l'avvio di 
quella riflessione che TAM TAM stesso aveva invocato, 
subito dopo Eboli, con il comunicato che annunciava la 


tutta la 
comunicato che annunciava 
sospensione 
ioni, 
'ganizzazione ed 
confronto 
tifoseria. 


curva. Nel dagli ebolitani, è rimasto 
fermo in 
delle Lui e pochi altri possono 


auspicavamo 


all'interno 
Ciò non è 


esi 


sospensione delle pubblicazioni. 

Anche in questo senso il ritorno di TAM TAM rappresenta 
un tentativo...un tentativo di favorire la ripresa di 
questa riflessione che, ci sarà anche stata, ma non e stata 
condivisa e ragionata. 

Da queste pagine, nelle prossime settimane, speriamo 
che tutti vogliano esprimere quelle sensazioni che si 
portano dentro da un paio di mesi, permettendo a tutti 
divenire a conoscenza di dubbi, opinioni e proposte che, 
Kun rimarrebbero limitate ad un piccola cerchia di 
persone. Crediamo che l'espressione di ogni posizione sia 
un büónp punto da cui partire. Nessuna maturazione può 
prescindere dal confronto, il silenzio non ha mai aiutato 
nessuno a crescere, l'allontanarsi non aiuta se stessi e 
non aiuta la curva. 

Vogliate vedere TAM TAM sotto questo punto divisia... 


mezzo alla carica. 


o, Noi dovremmo fare 


AVVISO ALLA TRIBU' 


Cari lettori e lettrici di Tam 
Tam, cari tifosi ed ultrà del 
Cosenza, dopo un dibattito 
lungo e tormentato, abbiamo 
deciso di riprendere le 
pubblicazioni. 

Non ce la siamo sentita di 
cancellare anche questo 
pezzetto di storia rossoblu. 
Sarebbe stata un'altra brutta 
batosta per il nostro morale. 
Il comunicato che nel 
settembre scorso annunciava 
la momentanea sospensione 
del giornale, auspicava 
“all’interno della nostra 
tifoseria una seria riflessione 
sull’accaduto”...ad Eboli. 
Inutile sottolineare che questa 
riflessione forse ancora non è 
avvenuta... 

Tuttavia, molti di noi 
rimangono convinti che il 
Tam Tam deve continuare 
ad esistere proprio perché 
testimonia la memoria 
collettiva di ciò che siamo 
stati e di ciò che siamo. 
Abbiamo sempre attribuito 
grande valore al silenzio. Lo 


Presso la sede dei Rebel Fans - Cosenza Vecchia a basal 


preferiamo a tanti proclami 
e paroloni di circostanza. 
Crediamo che i tre mesi 
di silenzio osservati da 
questa testata abbiano, pur 
minimamente, contribuito a 
far riflettere noi e voi tutti. 
Adesso abbiamo il problema 
di continuare ad esistere. 
Questo giornale si può 
realizzare solo grazie ai 
proventi della vendita, 
essendo noi autonomi ed 
indipendenti. Se il pubblico 
scarseggia al San Vito, 
crollano le nostre possibilità 
di sopravvivenza. Speriamo 
che le cose vadano bene. 
Ma continuiamo ad avere 
bisogno della collaborazione 
di tutti. 

Riteniamo giusto, in base 
anche alle richieste di molti 
ragazzi che lavorano al 
giornale, avere una nuova 
impostazione. Daremo 
più spazio a ciò che resta 


dei gruppi della curva. 
Riserveremo due pagine 
ai ragazzi che vivono 


fuori dalla città: Amantea, 
Villapiana e gli altri. Massima 
apertura al dibattito sulla 
situazione attuale in curva. 
E per favore non dite: “Il Tam 
Tam deve scrivere questo 
o deve scrivere quello”. 
Dite, piuttosto, chiaramente 
quello che pensate. Scrivete! 
Sarà pubblicato tutto, come 
sempre abbiamo fatto. 
L'importante è che non si 
colpisca la dignità personale 
dei singoli soggetti. 

Vi chiediamo quindi di 


scrivere articoli, inviare 
materiali, commenti e 
quant'altro. Sapete quali 


sono i punti di riferimento: la 
sede dei Rebel Fans - Cosenza 
Vecchia, l'ex Villaggio del 
Fanciullo, il provvisorio 
indirizzo di posta elettronica 
tamtamesegnalidifumo@c 
osenzaunited.org, i gradini 
della curva. Scegliete voi il 
mezzo e i contenuti, ma non 
ci fate mai mancare la vostra 
partecipazione. 

La Redazione 


Si raccolgono le adesioni per la trasferta del prossimo 


. Qi dicembre a Campobello di Mazara. Fatevi vivi 


Periodo intenso e burrascoso quello che 
attraversa il Cosenza in questa fine di 2005 
che ha riservato ai rossoblu meno di quanto 
prometteva. La nuova stagione si era infatti 
avviata sotto i migliori auspici, con la 
dirigenza capeggiata dal vulcanico presidente 
Intrieri che puntava decisa alla vittoria del 
campionato e la rosa che giorno per giorno 
si andava facendo sempre più competitiva, 
forte di uomini di provato valore come Lio, 
Scorrano e Cosa, attuale capocannoniere del 
torneo. Il Cosenza era indicato da tutti gli 
addetti ai lavori come la favorita numero uno 
per la vittoria del campionato, e non c'era 
pronostico che non vedesse la compagine 
rossoblu ben in evidenza in pole position 
nella griglia di partenza degli esperti. 
Nè la classifica attuale, a due passi dal giro 
di boa del campionato, nè la situazione 
dell'ambiente silano rendono però merito 
al valore della squadra rossoblu, andata 
incontro ad una serie di eventi sfortunati 
quanto difficilmente prevedibili ad inizio 
torneo (non ultimo il lungo peregrinare, 
durato ben cinque turni di campionato e uno 
di coppa Italia, in campo neutro ed a porte 
chiuse, a seguito degli incidenti che hanno 
coinvolto parte della tifoserie silana ad Eboli, 
alla seconda di campionato). 

Usciti con le ossa rotte da una serie di gare 
terribili (Sapri, Sorrento e Siracusa fuori, 
Vibonese in campo neutro) che hanno 
permesso di portar via un solo punto (peraltro 
nell'eroica resistenza, in nove contro undici, 
di Sorrento, sul campo di una squadra che 
ha vinto con valanghe di gol tutte le altre 


| Cosenza può ancora 
alzare la testa 


gare casalinghe) i Lupi affidati a Marulla si 
erano rimessi in carreggiata, travolgendo il 
Comiso al San Vito e imponendosi nel derby 
in trasferta con la Scillese. Purtroppo, al 
momento di spiccare definitivamente il volo e 
tornare in alto, è costata carissima la sconfitta 
interna, anche abbastanza immeritata, contro 
la Rossanese. Ne sono seguite, su esplicita 
richiesta del patron, le dimissioni dell'intero 
staff tecnico, ad eccezione di Zunico, 
promosso da allenatore in seconda a trainer 
della squadra. Hanno lasciato la casa rossoblu 
il tecnico Marulla, un passato di calciatore da 
leggenda della squadra cosentina, il direttore 
generale Ennio Russo (subito respinte 
però le sue dimissioni) e l’altra bandiera, 
il diesse Ciccio Marino, la maglia rossoblu 
eternamente cucita addosso anche nel suo 
passato di terzino. 

Paradossalmente, o forse normalmente 
per come alle volte succede nel calcio, 
alle incerte vicissitudini tecnico- 
societarie ha fatto da contraltare 
l'immediata ripresa in campo della squadra, 
capace di andare a violare Giarre (per meglio 
esser precisi, Zafferana Etnea) e di sconfiggere 
a domicilio una squadra che veleggiava in 
pienissima zona playoff e che fino ad allora 
era l'unica imbattuta del campionato. Un gol 
del ritrovato Domicoli, pupillo del presiden 
e due volte figliol prodigo, ha permesso al 
Cosenza di rialzare la testa e di affrontare con 
serenità i prossimi due impegni di chiusura 
del girone d'andata, contro Francavilla al 
San Vito e Campobello in trasferta. Vincerli 
entrambi è un imperativo d'obbligo per la 


D 


squadra del Cosenza, che solo così potrebbe 
rientrare nel giro di vetta e mantenere alto 
il blasone, nobilissimo per il recentissimo e 
glorioso passato in serie B (targato Cosenza 
1914), e soprattutto mantenere le promesse 
della vigilia: non arrivare in fondo al torneo, 
non potersi giocare la C2 quantomeno ai 
playoff, sarebbe da considerarsi un fallimento. 
Intanto, le tessere dello staff tecnico vanno 
ricomponendosi. L'esperto Perrone, una vita 
spesa dietro la scrivania in serie D, tornerà 
ad occupare, nelle vesti stavolta di direttore 
generale, un ruolo importante nei quadri 
tecnici rossoblu (come già successo per un 
breve periodo nella stagione 2003-2004); e il 
presidente Intrieri ha intanto riconfermato la 
fiducia a Zunico, soddisfattissimo di come la 
squadra, tatticamente e tecnicamente, abbia 
risposto alle aspettative e alla pressione in 
quel di Zafferana. Con i probabili arrivi di 
Mascioli e Gallicchio, e il sogno Di Maio non 
ancora tramontato definitivamente, e con 
gli sforzi che sta facendo la dirigenza per 
trattenere in rossoblu il bomber Cosa, come 
già detto capocannoniere del campionato con 
otto centri e tentato dalle sirene delle categorie 
superiori, il Cosenza, con tutto un girone di 
ritorno davanti, vuole e può ancora dire la sua 
in chiave vittoria finale o almeno playoff.” 
LupoS 


il provvisorio indirizzo email è 
tamtamesegnalidifumo@cosenzaunited.org 


Marulla: E’ finita male, ma Gigi è 
sempre Gigi! 

Il Catanzaro: Sono due anni che ci 
allietano i fine settimana altrimenti 
grigi. Grazie di cuore. 

I Cosenza Supporters: con il rispetto 
che è a loro dovuto. 

Scorrano: Guagliù, chissu è daveru u' 
nuavu Napolitano. 

Panico: Un cada mai malatu, mi 
raccomandu. 

Franco Barone: La stampella più 
veloce del Sanvitino 

Intrieri: Chiacchiari ni fa’... ma pila 
n'ha cacciatu. Ed è statu l'unicu. 
Lio: Ma chi ci fa' chissu in serie D? 


Di Canio: un fascistello patetico e 
vomitevole. 

D'Ambleé: la viltà 

Gli sciacalli radiotelevisivi: Chi voliti 
mora! 

Bruni: Nu bravu guagliuni, ma mporta 
è nu’ sciuaddru. 

Sené: era nu’ muartu, e facia puru u' 
sustusu. 

Eboli:...e di’ “scastu” è pocu 
Cennamo: Da Telitalia a Ten... a' 
lingua è sempri chira 

Intrieri: ogni discursu nu dannu... 
‘ntippati sa vucca! 

Le nuove maglie: Ancora nenti; pe' 
ferragustu su pronte? 


To non lo so ora tu che cosa 
sei. Se un mucchietto di 
cenere in un'ampolla, un 
corpo inanimato, un raggio 
di energia, un ricordo 
radioso ma attorcigliato ed 
amaro. 

La memoria mi dice 
che cos'eri. Le giornate 
trascorse insieme, le risate 
che ci facevamo. Tu, io, 
Rafele e pochissimi altri 
scegliemmo di restare ultrà 
quando nessuno voleva piü 
farlo. Dopo la metà degli 
anni novanta la sciarpa 
rossoblu non andava più 
di moda. I ragazzi sui treni 
combinavano guai. Noi 
ci infilavamo lo stesso. 
Eravamo capaci di ridere una 
nottata intera, fino a svegliare 
tutto il vagone. Persino i 
peggiori rompipalle della 
curva ci imploravano di farla 


finita. Tu le ingiustizie non le 
subivi. Me lo scrivevi sempre 
quando ti rinchiudevano in 
cella: “In ginocchio mai”. 
Almeno un paio di volte ti 
sei scagliato a mani nude 
contro interi plotoni della 
celere per difendermi. Una 
sera ti sei incazzato come 
una belva quando uno degli 
“eroi” domenicali che ci 
venivano dietro, ha lanciato 
una bottiglia contro un 
capostazione. Così! Siccome 
voleva far divertire gli amici, 
se l'è presa con quel padre 
di famiglia in divisa da 
ferroviere. Per poco non lo 
ammazzava. Dopo però per 
poco non lo ammazzavi tu, 
quando gli hai messo le mani 
addosso. Il ragazzo ci aveva 
chiamato "rifardi", perché 
noi non davamo bottigliate 
ai ferrovieri. E tu: “Ma u sa 


Loris, fratello mio 


chi significa chiru c'ha fattu e 
chiru c'ha dittu, oi pisciaturu 
e ‘nfame!?” 

Un abisso tra noi e tutto il 
resto. Quando tornavamo 
dalle trasferte, camminando 
alle otto del mattino in 
mezzo a gente che andava a 
lavorare, ci accorgevamo che 
la sciarpa ci si era cucita sul 
collo, sulla pelle. Pomeriggi, 
giornate, al  Renzellino. 
Ubriaco,  sembravi un 
fumetto. Barcollavi con la 
scritta “Hic” dietro la bocca 
storta. Lucido, diventavi 
profondo. Poche parole, 
consapevoli, ruvide, un velo 
di tristezza, l'immagine di 
tua figlia, la voglia repressa 
di riabbracciarla e la dignità 
che non t'abbandonava mai. 
Non so come facevi ad 
essere umile e fiero, semplice 
e profondo allo stesso 


tempo. La punta estrema 
delle labbra t'arrivava alle 
orecchie, se sorridevi. La 
bocca si gettava tutta da una 
parte, quando t'incazzavi. 
Non hai mai chiesto niente 
in cambio di quello che davi. 
Solo l'amicizia t'interessava. 
Persino in galera riuscivi 
ad essere di conforto ai piü 
inconsolabili. Ogni tua riga 
scritta da li dentro respirava 
sentimenti, libertà, passioni. 
Una volta il Cosenza giocava 
a “Marassi”. Siamo andati a 
trovare tua madre a Genova. 
Energica e simpatica come 
te. Una delle trasferte piü 
belle che abbiamo fatto. 
Lasciammo la macchina in 
un parcheggio custodito. 
Poi andammo a passeggiare 
in città e quando tornammo, 
facemmo un giro nel 
parcheggio ma non la 
trovavamo più. Allora tu 
ovviamente stavi per perdere 
la pazienza. Pretendevi che il 
custode ci restituisse subito 
la macchina. Peccato che 
il parcheggio vero, quello 
in cui avevamo lasciato la 
macchina, fosse dalla parte 
opposta della città... 

In fondo, tutti cerchiamo 
qualcosa che forse si trova 
da un'altra parte. Io stesso 
cerco te su questi fogli, sul 
monitor di un computer. E 


non trovandoti, non riesco a 
ritrovare mestesso. Tiauguro 
di incontrare il custode e 
il parcheggio giusti. Anzi, 
ne sono sicuro. Se esiste un 
luogo dell'universo che 
convoglia le nostre energie 
separate dai corpi, tu adesso 
sei lassù, oi Lò, e ogni tanto 
vieni in trasferta nei miei 
pensieri. 

Claudio 


Un dolce messaggio 


Bentornato tam tam! questo è solo un modo per salutarvi 
e augurarvi buon lavoro ragazzi.tornare in curva è 
sempre stupendo...è come aprire la porta di casa tua 
dopo un viaggio e vedere ke quello ke hai lasciato è 
rimasto esattamente lì... può essere un male o un bene ma 
c'è d buono ke ritrovi la tua vita e le tue passioni..e nn si 
possono misurare in minuti, secondi, in ore o momenti, il 
tempo non conta...come fai a misurare tanta allegria, le 
riunioni, i tramonti, le notti di festa, le liti, risate, le cose 
ke fai..non si possono misurare anni di vita, né cosa siamo 
noi, nei sogni, nei pianti, nei 1000 chissà e ke ne sarà.. non 
c'è tempo ke può capirlo... è difficile scandire i tokki di 
un'emozione e misurare un momento nella fantasia in 
ore giorni o minuti.. forse questo è il momento giusto 
per cantare davvero tutti insieme e vivere una curva e un 
Cosenza, uniti. 
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Cosenza lotta con 
nione VeneziaMestre* 


l 


“I cittadini hanno diritto a riunirsi 
pacificamente e senza armi”. 
(Art. 17, Comma I Costituzione 
Italiana) 


Che il calcio stia impazzendo 
lo abbiamo ampiamente 
capito da almeno cinque 
anni a questa parte. Se tutte 
le estati del decennio passato 
erano dominate da sontuose 
campagne acquisti e da assegni 
multimiliardari, adesso a 
tenere banco sono le polemiche 
finanziarie e contabili relative 
allo stato di gestione dei vari 
club: probabilmente diretta 
conseguenza delle precedenti 
dissennatezze. Quel che è 
meno naturale e più crudele, 
nel folle mondo pallonaro, 


è che gli effetti peggiori di 
questa situazione ricadono 
direttamente sulle tifoserie, 
colpite da provvedimenti 
che mirano a svilirne il potere 
organizzativo, la forza di 
mobilitazione, la capacità di 
rappresentare una protesta 
creativa e di successo. Lo 
abbiamo imparato noi 
Cosentini, dopo aver cercato, 
con iniziative pacifiche e 
popolari, di capire esattamente 
cosa stesse succedendo nella 
tormentata vicenda economica 
delle passate dirigenze, ora ne 
fanno le spese Torinesi (che 
troppe cordate hanno cercato 
di strumentalizzare), i Genoani 
e non ultimi i fratelli degli 
Ultras Unione Venezia-Mestre. 


L'episodio cui mi riferisco si 
è svolto lo scorso 23 giugno 
quando, semplicemente allo 
scopo di trovare adeguate 
risposte ed ammissioni 
di responsabilità sul 
fallimento della società 
calcistica, i Supporters 
arancioneroverdi hanno 
indetto una manifestazione 
di protesta, come molte negli 
ultimi mesi interamente 
condotta in modo pacifico e 
costruttivo. Lo scenario era 
il Marghera Village, la curva 
veneziana continuava à 
reclamare il rispetto negatole 
dalla Federazione e dagli 
ultimi dirigenti del club, 
in una battaglia legale cui i 
sostenitori del Cosenza sono 
tristemente abituati. Il primo 
effetto negativo prodotto 
dall'indifferenza dei "signori 
del palazzo" éstatoovviamente 
quello di far passare insecondo 
piano la protesta organizzata, 
continuando a fare proclami 
e a promettere accertamenti, 
ricostruzioni, nuovi traguardi. 
Meno prevedibile quello che 
ne é seguito e di cui ancora 
abbiamo notizie: 14 ragazzi 
hanno ricevuto un avviso di 


continua a pag. 19 


La carovana de 


rebelde in Chia 


Hola a todos compañeros 
y compañeras, e non, saluti 
a tutti i partecipanti della 
interminabile carovana ya 
basta y futbol rebelde 2005. 
Innanzi tutto mi scuso con 
Franz, gli ultras del Venezia 
e tutti i partecipanti del 
futbol rebelde, per il ritardo 
delle mie considerazioni 
sulla carovana e in particolar 
modo sul progetto dello 
estadio del Bae. 

Ritardo dovuto un po’ alla 
mancanza di tempo, visti 
i continui spostamenti e 
cambiamenti di rotta che 
tra una selva e un'atra ci 
hanno visto prima a caraibi 
(2 giorni) e poi sul pacifico, 
ritardo in parte anche 
voluto,visto che prima di 
scrivere due righe, resoconto 


Il racconto 
di un ultrà 
dell'Ancona 
dalla selva 
Lacandona 


impressioni e riflessioni, 
volevo aspettare la fine 
almeno della mia presenza in 
territorio mexicano. 

E'cosi che vi scrivo seduto su 
una poltrona dell'aereo della 
compagnia Copa airlines che 
mi sta portando dal Messico 
all'Argentina passando per 
il Panama, piü precisamente 
a Buenos Aires, dove per un 
paio di settimane seguiró un 
progetto dell'associazione Ya 


| futbo 


as 


Basta Marche che prevede la 
costruzione di un consultorio 
medico per i picchetteros 
degli mtd di solano, periferia 
di Buenos Aires (...). 

Ma facciamo un passo 
indietro. 

lo e Cristian iniziamo 
l'avventura, partiamo per 
la Realidad, incontriamo 
la giunta di buon governo 
e notiamo subito la 
grande disponibilità e 
l'entusiasmo nel poter 
realizzare e partecipare a 
questo torneo, che tra l’altro 
corona un nostro sogno, 
contenti, soddisfatti e felici, 
raggiungiamo insieme ad 
un simpaticissimo ragazzo 
di Empoli trovato quasi per 
caso per strada il resto della 
carovana alla Garrucha, 


da lì iniziamo una bella e 
interessante esperienza, 
confrontiamo le diversità dei 
caracoles (zone liberate dagli 
zapatisti -Ndr) e logicamente 
le cose in comune di Oventic, 
Garrucha, Roberto Barrios e 
della Realidad (...). 


Visitiamo strutture, 
fabbriche, magazzini, scuole, 
sperimentando subito i 


primi effetti del dopo allerta 
rossa che ha portato poi 
alla VI dichiarazione e alla 
nascita delle commissioni di 
vigilanza che servono come 
primoimpatto di ricevimento 
di conoscenza per chi va a 
visitare un caracoles (...). 
Passano cosi i primi 10 
giorni dove c'é di fatto la 
prima divisione. Un gruppo 
prosegue per Oventic, l'altro 
va aSan Cristobal a prendere 
i famigerati ultras e si va alla 
Realidad. 

Ultras di Ancona, Modena, 
Bologna, Venezia, Empoli. 
Purtroppo, mancano quelli 
del Cosenza e qui il fatto 
meriterebbe un capitolo a 
parte, comunque Ya Basta e 
poi ognuno di noi a livello 
personale esprimiamo non 
solo solidarietà a Claudio e 
compagna ma soprattutto 


Fai 


ATIS 


ne approfittiamo per rendere 
noto all'altra parte del mondo 
le ingiustizie che anche 
noi giornalmente subiamo 
perché siamo schierati in 
prima linea contro questo 
sistema dei potenti e contro 
questo stato di guerra (gli 
ultras hanno consegnato 
agli zapatisti una lettera di 
Claudio e Loredana bloccati 
all'aeroporto di Fiumicino 
-Ndr). 

Beh... finalmente la carovana 
del futbol rebelde parte, unita 
e quando dico unita lo dico 
nel vero senso della parola, 
perché non è cosi scontato 
che ultras divisi da anni da 
forte rivalità si ritrovano 
insieme - aggiungerei per la 
prima volta - in questo modo 
a giocare con la stessa maglia 
per lo stesso scopo, uniti non 
solo nellideale ma anche 
nelle difficoltà quotidiane, 
come lavarsi, mangiare, 
andare al bagno, il non star 
male (riuscito a pochissimi), 
la lotta contro gli insetti e via 
dicendo. 

Quindi, come una vera 
squadra è arrivato il 
momenio di scendere in 
campo, la presentazione del 


torneo è talmente toccante 


= 


che si rischia subito un 
infarto, in un clima surreale 
sotto una pioggia battente 
le cinque squadre in fila 
- la nostra più le quattro 
rappresentanti dei quattro 
municipi del caracoles - 
cantiamo tutti insieme a viva 
voce senza sottofondo e a 
squarciagola l'inno zapatista, 
i nostri avversari tutti con il 
famoso paiacate a coprirsi 
il volto dalle numerose 
fotografie e filmati a bordo 
campo e qui capiamo in 
modo inequivocabile che il 
sogno è diventato realtà (...). 

Grazie al Bae, ad Emiliano, 
a Mau, grazie a tanti altri 
ragazzi come loro che come 
noi credono in un mondo 
diverso e migliore e lottano 
quotidianamente per 
questo... anche loro sono in 
campo con noi, come lo è 
stato Claudio e come lo sono 
stati tanti altri che non sono 


potuti venire... 

Dal risultato forse non 
si evince, ma vi. posso 
assicurare che. in. campo 


abbiamo dato tutto: quello 
che era nelle nostre possibilità 
e ognuno di noi ricorderà 
sempre con grande orgoglio 
la più piccola delle giocate, 


le cadute molto spesso, il 
campo, il clima lo scenario, 
un qualsiasi episodio e 
- perché no - il tripudio dei 
goal che non significavano 
niente per il risultato ma 
che avevano sicuramente il 
merito di unirci ancor di più, 
tanto che i festeggiamenti 
sembravano spropositati, 
visto il punteggio. 

È difficile davvero riportare 
su un pezzo di carta quello 
che realmente si è provato, 
bastava però guardarsi negli 
occhi, uscivamo dal campo 
pesantemente sconfitti, 
acciaccati stanchissimi ma 
i nostri sguardi erano pieni 
di gioia, la stessa gioia che 
ha provato Cristian quando 
a nome di tutti noi ha letto 
un comunicato conclusivo 
in un palco (davanti a 
tantissima gente), che ha 
visto protagonisti tanti 
comandanti dell’Ezin tra cui 
anche Marcos, (...). 

Cosi, dopo queste forti 
emozioni, alcuni di noi 
rimangono alla Realidad 


dal 
AMI 
Bs #5 


per le analisi dell'acqua 


nell'ambito del progetto 
acqua para todos. 
Incredibilmente, la 


testardaggine che tra l’altro 
ci contraddistingue, ci da la 
forza dopo quasi diciotto ore 
di viaggio di arrivare a Tulun 
e tra il bel paesaggio e il mare, 
tra le piacevoli sorprese, c'è 
anche quella di ritrovare gran 
parte della carovana. 

Giusto il tempo di ricaricare 
le pile e via si riparte per 
la Garrucha altrettante 
ore di viaggio per 
assistere all'incontro tra la 
comandanzia tra cui anche 
Marcos e le associazioni e 
realtà mexicane. 

Così il 20 e il 21 in un 
ambiente surreale tra la 
musica e le tiende allestite 
come se fossimo ad una 
festa dell'Unita (passatemi 
il paragone), ad un certo 
punto arriva l'Ezln a cavallo 
una decina di persone tra 
cui anche il SUB, e qui sale 
forle nuova emozione, 
che può sembrare banale 


ma che però è reale. Tra le 
altre cose consegniamo al 
sub tre magliette, una dei 
disobbedienti, una dello 
stadio del Bae - quella con 
cui abbiamo giocato - e 
logicamente una degli ultras 
Ancona, con tanto di lettera 
scritta a nome di tutti da Ya 
Basta che Marcos in persona 
dopo averla letta ha detto che 
risponderà (...) 

Saluti a tutti a chi è già 
in Italia, a chi ora è alla 
Garrucha, a chi tra pochissimi 
giorni insieme alle mamme 
di due ragazzi come noi (Dax 
e Carlo) consegnerà delle 
ambulanze ad Oventic per 
la realizzazione di un altro 
progetto. Saluto a tutti e tutte 
e arrivederci al più presto 
in Italia dove ci attendono 
ulteriori battaglie e lotte per 
i nostri diritti, più convinti e 
ribelli che mai...... 

hasta la victoria siempre. 

un amigo un ultras un 
compagno... 

Alessio 


di Ancona 


L'attesa mista a curiosità per 
il nuovo lavoro degli svedesi 
era davvero tanta. Ad acuire il 
tutto!’ uscita u un pò di tempo ofa 


I na parte acustica, 
‘esecuzione dei pezzi 
componenti "Damnation", 
penultima fatica degli Opeth 
interamente acustica e per 
l'altra parte un puot pourrie 
dela ^ loro discografia, 
che metteva a nudo le 
incommensurabili capacità 
tecniche del quintetto. 
Tagliamo la testa al toro. 
Questo "Ghost Reveries" è 
un album inci si mente 
valido, vario ‘ 1 
divina mente acad Te il caso 
di dire "diabolic 
Forse la loro 


e 


£o 


can 


CALI 


th - gho 


sfuriate death più tecniche 
ed intricate che possiate 
immaginare vengono irrorate 
e penetrate da un senso ed un 
gusto per la melodia davvero 
fuori dal FORTE un vero 

onoscimento 


aiottito in 
Sensazior 


a. 


Opeth i in ani anni di onorata 
carriera ci hanno proposto, 
stà proprio negli effetti che 
ogni singolo brano riesce 
a provocare nella mente di 
chi ascolta, e quest'ultima 
atica è una vera p 


st reveries 


roadrunner records 2005 


assimilare al primo ascolto, 
ma le cose buone, anche se 
complicate, non tarderanno 
a farsi breccia nella testa e nel 
cuore dell'ascoltatore. Non 
mi sento di parlare di ogni 
singolo pezzo che compone 
questo "Ghost Reveries". 
Su tutte segnalerei "Ghost 
Of Perdition" e "The Baying 
Of The Hounds”, prime 
due tracce del cd ed anche 
"Reverie/Harlequin Forest", 
giusto per dare uno spunto 
empirico a quanto fin ora 
affermato. Ma il lavoro ? da 
ascoltare nella sua totalità. Il 
puzzle si compone solo alla 
fine dell'ora e poco più in cui 
ete proiettati nell'universo 
Sonorità progressive 
oposito l'interscambio 
con gli inglesi 
Ti ree è palpabile), 
a musiche 


quel qui 


aspettarvi. Ed 


abusatene pure! 
Pasquale 


redazione Radio Ciroma 


Ma guarda tu 
le coincidenze... 


Il calendario dei carabinieri 
è un vero e proprio culto del 
cattivo gusto. Quasi come il 
tappetto di mucca in salotto 
nella casa, e la mattonella con 
la scritta “La vipera che morse 
mia suocera morì avvelenata” 
sul caminetto di casa. Perché 
è per molti ma non per tutti, 
come accade invece per i 
calendari dei camionisti o di 
Frate Indovino. Quest'anno, 
dopo varie edizioni in cui 
il calendario dell'Arma 
era esplicitamente dedito 
a ‘operazioni simpatia”. 
Nel 1995, i Caramba erano 
raffigurati come simpatici 
nanetti al servizio della 
Signora Repubblica [ma 
qualcuno ricorda il tentativo 
di golpe del generale De 
Lorenzo nel 1964?] Nel 
2002, invece, i dodici mesi 
dell’anno . ripercorrevano 


ASSOCIAZIONE 


la storia del rapporto tra 
cinema e carabinieri, con 
testi di Vincenzo Mollica, il 
giornalista televisivo buono 
come un pezzo di pane. Per 
l'anno prossimo, i Fedeli nei 
secoli hanno deciso di mettere 
in mostra il parco-macchine 
dell'Arma. 

Ehanno giocato un brutto tiro 
à chi conserva nel cuore, con 
rabbia e senso d'impotenza, 
le immagini di Genova 2001. 
Perché proprio nella pagina 
che illustra il mese di luglio, 
compare in bella mostra una 
Jeep Defender. Uguale a 
quella da cui e partito il corpo 
che ha ucciso Carlo Giuliani. 
Uguale a quella che poi ha 
calpestato per piü volte il 
cadavere di Carlo, quando 
ancora era vivo e poteva 
essere salvato. 

Rimane il dubbio se la scelta 


SPORTIVA 


SINCE 1998 


BOXE 


POPOLARE 


[guell'autoveicolo proprio 
in quel mese] sia stata una 
svista di cattivo gusto. O 
forse gli stessi che cantavano 
alla caserma Bolzaneto “Uno 
di meno” dopo la morte di 
Carlo e “Un-due-trè-evviva 
Pinochet" hanno deciso 
di togliersi questa bella 
soddisfazione, e di battezzare 
luglio ^il mese del defender". 
Il 5 maggio del 2003 è 
stata accolta la richiesta di 
archiviazione peri carabinieri 
Mario Placanica e Filippo 
Cavataio. Il Gip ha di fatto 
assolto Placanica in virtù 
dell'articolo 53 del codice 
penale, quello che prevede 
“Yuso legittimo delle armi". 

Rimane un fatto. Il carabiniere 


Placanica ha ucciso 
Carlo Giuliani in piazza 
Alimonda. Qualche mese 


fa ha dichiarato di “avere 


Per informazioni 
telefonare al 
338.5906192 dalle 
15.00 alle 17.00 
oppure 

mercoledì e venerdì 


alle 19.00 presso 
"ex Villaggio del 
Fanciullo" 

c.da Caricchio 


tutti i requisiti per pensare a 
una candidatura” nella lista 
di Alleanza nazionale alle 
prossime elezioni comunali 
di Catanzaro. Un messaggio 
trasversale al partito che ha 
“coperto” le scorribande 
dell'esercito impazzito di 
Genova e che ha provato Ti 
a cambiare la costituzione 
materiale e la soglia di line soria in tai 
accettazione della violenza 
poliziesca in questo paese. 
Segnamocelo sul calendario. 
Giulianino 


Cosenza lotta con 
l'Unione VeneziaMestre* suang 1 


garanzia per manifestazione non autorizzata. Partendo dal presupposto che gli ultras di Venezia e 
dintorni si sono meritati il rispetto di molte tifoserie per la loro condotta genuinamente barricadera, 
socialmente orientata, ma radicalmente non violenta, e che manifestazioni analoghe, se non più 
clamorose e agitate, sono tranquillamente trascorse nel silenzio di media, autorità e commentatori, 
è innegabilmente necessario esprimere una volta di più la nostra solidarietà ai fratelli dell’Unione, 
recentemente seguiti pure in una positiva trasferta al Ceravolo di Catanzaro. Gli arancioneroverdi 
hanno fatto lo stesso per Cosenza, la sua curva e la sua città, supportando la comune causa 
antirazzista, partecipando a fasi importanti nella ancora breve storia del movimento contro la 
globalizzazione, esponendo uno striscione di sostegno alla squadra e alla tifoseria dopo il nostro 
clamoroso declassamento in Dilettanti. 

Reagire contro gli individui liberi che si oppongono alle menzogne è alle volte più rivelatore di 
un'ammissione di colpe. 


*questo articolo va a BAE, ancora oggi riferimento per molti giovani curvaioli di tutta Italia 
Domenico Bilotti 


